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Alcune
immagini
del dolore
dei giordani
davanti
al centro
medico
di Amman:
a sinstra
la polizia
cerca
di arginare
la folla
e a destra
la disperazione
di un uomo
Nella foto
sotto
il presidente
Clinton, con
la commozione
sul volto,
mentre
annuncia
la morte
di re Hussein

Funerali, misure di sicurezza
per la delegazione israeliana
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■ DalprincipeCarloareAlbertoIIdiBelgio,daJacquesChiracalcancellie-
reSchröder,sonodecineletestecoronateeicapidiStatocherenderan-
noomaggio,oggiadAmman,areHusseindiGiordania.Lalistadelleper-
sonalità(tracuialcunecongraviproblemidisalute)cheparteciperanno
ai funeralièimponenteetestimoniailrispettodicuigodevailmonarca
giordanonellacomunità internazionale.Dall’Europagiungerannouna
dozzinadicapidiStato,per l’ItaliasaràpresenteilpresidentedellaRe-
pubblicaOscarLuigiScalfaro. Iriti funebricomincerannoinvaripalazzi
diAmmanalle10.30oralocale.Lacomplessitàdellacerimoniaèpariso-
loall’enormeimpegnocuisaràsottopostalasicurezzagiordanasoprat-
tuttoacausadellapresenzadialcunedelegazioni, inprimoluogoquellai-
sraeliana. Israelehaannunciatocheai funeralisarannopresenti ilcapo-
delloStatoEzerWeizmaneilprimoministroBenyaminNetanyahu.Anco-
rainforsesembrainvecelapartecipazionedegliexpremierShimonPe-
reseYitzhakShamir,nonchèdelleader laburistaEhudBarak.

La«pacefredda»firmatanell’ottobre1994dareHusseinconIsraele
nonèperò«scesaneicuori»deigiordanietuttoèstatopredispostoper
impedireanchelaminimamanifestazionediostilitàneiconfrontidegli
ospiti israeliani.

Laurent Rebours/Ap

il piccolo grande re
Il popolo di Amman in preda alla disperazione

Enric Marti/Ap

DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

AMMAN Le candele si spengono.
Comelesperanzediunpopolo.Re
Husseinèmorto.Sonole11.43ore
locali quando Amman si ferma.
Incredula, pietrificata dal dolore.
Il cuore del «piccolo, grande re»
non batte più. La Giordania si ri-
specchia nelle lacrime di Amira,
nello sguardo impaurito del pic-
colo Ahmed, nel grido disperato
di Samir. Scene strazianti difficili
da dimenticare. Sono trascorse da
poco le 12quandola radiogiorda-
na interrompe le trasmissioni per
comunicare che: «Sua Maestà al-
tissima, re Hussein, ha cessato di
vivere»; un’ora dopo, sarà il nuo-
vo re, Abdallah, in diretta televisi-
va a rivolgersi alla nazione: «Figli
della famigliagiordana, mia fami-
glia e mia tribù:Husseinèstatoun
padre e un fratello per ognuno di
voi, così come è stato mio padre -
dice con la voce incrinata dall’e-
mozione -. Ve lo prometto: prose-
guiremo uniti sulla sua strada».
Apprendiamo la notizia della
mortediHusseinassiemeallecen-
tinaiadipersonechedagiorni, sfi-
dando un tempo impietoso, sta-
zionano davanti all’ingresso del
Centro ospedaliero «El Hussein».
Più delle parole dei dignitari di
corte, valgono le lacrime, le grida
disperate, leinvocazioniad«Allah
ilmisericordioso»chesi levanoda
questa umanità sofferente, ma
sempre composta nel proprio do-
lore, per capire che da oggi nulla
sarà più come prima in questo
Paese: «Ci ha lasciato soli, ed ora

come faremo senza di lui?», ripete
Amira, sessant’anni, il volto di-
sfatto per una notte insonne, tra-
scorsa davanti all’ospedale per re-
starevicina«almiore».Amiranon
regge all’emozione e si accascia al
suolo, svenuta. Il dolore si riflette
negli occhioni neri di Khatib, cin-
queanni.

Sono tantissimi i bambini ve-
nuti a salutare il «vecchio» re che
non c’è più. Si tengono stretti
stretti e intonano anche loro «Ad-
dio re Hussein, sacrificheremo la
nostra vita per te». Uomini con la
«kefya» rossa - il tradizionale co-
pricapo delle tribù beduine - si ab-
bracciano con giovani rifugiati
palestinesi: in quell’abbraccio è
racchiuso il vero «miracolo» poli-
tico di re Hussein: aver fatto della
Giordania un Paese unito. Lo sgo-
mento si trasforma in passione, le
scene di dolore in manifestazioni
di orgoglio nazionalista. Così si
cerca di esorcizzare la perdita del
«leonediAmman».«Siamounpo-
poloforteesapremosuperareque-
sta sventura», afferma Manuane
Abbadi, un giovane beduino che
tiene stretta la mano alla sorellina
Hanan, di quattro anni. «Re Hus-
sein ci ha uniti, nessuno riuscirà a
dividerci», gridaYasserHemsy,18
anni, fiero della sua origine pale-
stinese ma ancor più di «essere
giordano, come re Hussein, no-
stropadre».

Si prega nelle moschee come
nelle chiese cristiane: nel giorno
del dolore non esistono steccati
religiosi. Sull’asfalto, la pioggia
scioglie i resti delle centinaia di
candele che per tre giorni hanno

rischiarato questo angolo della
città, trasformatosi nel «Muro del
pianto» dei giordani: «Re Hussein
- spiega Anwar Haddad, che viene
dalla lontana Ajloun - è stato la
candela che ha illuminato la stra-
da della nazione. Ora questa can-
dela si è spenta, ma noi andremo
avanti, solo così saremo degni di
lui». Sono in migliaia ormai da-
vanti all’ospedale. Tutti attendo-
no l’uscita del feretro. Tutti aspet-
tano l’arrivo della famiglia reale.
La ressa è indescrivibile. Unsolda-

to-bambino
vorrebbe fare la
vocegrossa,ma
non resiste e
viene trascina-
to via in lacri-
me dai suoi
commilitoni.
«Re Hussein -
intona un
gruppo di don-
nevestiteinne-
ro - vivrai sem-
pre nei nostri

cuori». L’esercito fa fatica a conte-
nere una folla che cresce a dismi-
sura e che vorrebbe entrare nella
stanza dove giace il corpo del re,
per rendergli l’ultimo saluto. In
un angolo del marciapiedi, im-
paurito, incontriamo Samir Sou-
bhi. Samir ha 9 anni eportaconsé
un ritratto del re più grande di lui:
«Non è possibile - dice scrollando
il capo - non ci credo. Un re non
può morire». E invece, piccolo Sa-
mir, anche i re muoiono, magari
in una giornata grigia come que-
sta, grigia come lo stato d’animo
della gente che da ogniparte della

Giordania sta raggiungendo in
queste ore Amman per accompa-
gnare l’amato re nel suo ultimo
viaggio.

I solenni funerali, annuncia il
portavoce della famiglia reale, si
terranno oggi alle 12, in coinci-
denza con le preghiere musulma-
ne, e vi parteciperanno decine di
capi di Stato e di governo. Il corpo
del sovrano sarà avvolto in un su-
dariobianco,spogliodiogniorna-
mento come vuole la religione
islamica: re Hussein sarà seppelli-
to accanto alle tombe del padre e
del nonno Abdallah, il fondatore
delregnohashemita.

Il dolore ha come inseparabili
«compagni di viaggio» il vuoto, il
sensod’incertezza, l’inquietudine
che attanagliano il regno hashe-
mita. Un vuoto che si perde nel si-
lenzio irreale, rotto solo dalle pre-
ghiere dei muezzin, che avvolge
Ammansubitodopo lanotiziadel
decesso di Hussein. Ma il silenzio
lascia ben presto ilposto alle mille
manifestazioni di lutto con cui la
capitale,cometuttoilPaese, ricor-
dailsovranoscomparso.

I caffè chiudono, le piazze si po-
polano. Tutta Amman si riversa
nelle strade. La città è bloccata, il
traffico impazzito. Le lacrime
scorrono via come la pioggia in-
cessante. I ritrattidiHussein, spes-
so affiancato dalla moglie, la regi-
naNoor,compaionotralemanidi
migliaia di persone, altrettante
sventolano le bandiere con i colo-
rinazionalieinneggianoalprinci-
pe ereditario, che nelle stesse ore
viene proclamato re dal Parla-
mento riunito in seduta straordi-

naria: la Giordania ha da oggi il
volto di Abdallah II. Applaude la
folla,promette«eternafedeltà»al-
l’erede diHussein,malapauraper
una perdita che si sa incolmabile
traspare evidente negli sguardi

smarriti e nel pianto dirotto dei
giovani che danno vita ad un cor-
teo che percorre rue Al-Amir Mo-
hammed, la più importante arte-
ria commerciale della capitale:
«Re Hussein - ripetono - sei il no-

stro eroe». Una ragazza si porta vi-
cino al cuore una foto del re sorri-
dente, in «kefyah» e jeans: «Così
mi piace ricordarlo - sussurra dol-
cemente Ruba, studentessa ven-
tenne-comeunodinoi».

La domanda che attraversa il
doloreelosgomento,nonhabiso-
gno di essere pronunciata: «Ed
ora, cosa sarà di noi?». «Le istitu-
zioni del Paese sono solide, ilnuo-
vo repuòcontare sulla fedeltàdel-
l’esercito e il sostegno dell’Occi-
dente, ma nessuno può «trapian-
tare in lui l’ineguagliabile abilità
politica di re Hussein», prova a ri-
spondere Mustafa Hamarneh, di-
rettore del Centro di Studi Strate-
gici dell’università di Giordania.
«Re Hussein è stato il più grande
navigatore politico del Medio
Oriente.Èriuscitosempreatenere
ancorato il Paese al mondo Arabo
eamantenere,alcontempo,stret-
ti legamiconl’Occidente, ilcuiso-
stegnosièrivelatodecisivoperl’e-
sistenzadel regnohashemita»,ag-
giunge il professor Michael Fi-
schbach, esperto di Giordania al
Randolph-Macon College in Vir-
ginia.

Di certo, Abdallah potrà conta-
resulsostegnodel«popolodiHus-
sein». Le insidie non verranno dai
milioni di giordani che oggi inva-
deranno la capitale per dire addio
al «piccolo, grande re». Ma a ri-
spondere alla domanda che è nel
cuore di cinque milioni di giorda-
ni devono essere soprattutto i si-
gnori che abitano a corte, in quel
lontano palazzo sulla collina in
cui, per l’ultima notte, riposa re
Hussein.

■ IL MIRACOLO
DELL’UNIONE
Uomini con
la kefya rossa
abbracciano
i giovani
rifugiati
palestinesi

Clinton puntella il trono giordano
Alle esequie 4 presidenti Usa. Cordoglio nel mondo

DALL’INVIATO

AMMAN C’è un uomo che deve la
vita a re Hussein. L’uomo che gli
agenti del «Mossad», il servizio se-
greto esterno di Israele, avevano
avuto ordine di uccidere proprio
qui ad Amman. Si tratta di Khalid
Mashaal, ilcapodell’ufficiopoliti-
co di «Hamas», il più agguerrito
movimento integralista palesti-
nese. Oggi Mashaal rende omag-
gio alla memoria del sovrano ha-
shemita e apre al suo successore
Abdallah: «Hamas ha un unico
obiettivo: liberare la Palestinadal-
l’occupante sionista. La Giorda-
nia è parte integrante della Nazio-
ne Araba e mai rivolgeremo le no-
strearmicontroifratelliarabi».

Re Hussein è morto. Cosa ricorda
dilui?

«Verso il re provo un sentimento

di grande rispetto e gratitudine.
Quando il Mossad ha tentato di
eliminarmi ad Amman, è stato re
Hussein a intervenire per esigere
dagli israeliani l’antidoto al vele-
no con cui avevano cercato di uc-
cidermi e, soprattutto, è stato lui a
trasformare questa vicenda in un
casopoliticoconIsraele».

Acosasiriferisce?
«Alla liberazione del fondatore di
”Hamas”, lo sheikh Ahmed Yas-
sin, e di altri militanti del movi-
mento rinchiusi da anni nelle car-
ceri israeliane. È stato re Husseina
imporre la loro liberazione come
condizione per mantenere rap-
porti con Israele. Di questo gli sa-
remoeternamentericonoscenti».

C’è chi paventa ora una rivolta
deipalestinesicontroilregnoha-
shemita.

«Non saremo noi a alimentare la
divisione o a innescare la violen-

za. Ad Amman abbiamo sempre
avuto piena agibilità politica, no-
nostante le continue pressioni
esercitate dai sionisti e dagli Stati
Uniti su re Hussein perché ci di-
chiarasse fuorilegge. Il popolo pa-
lestinese e quello giordano inten-
donosvilupparerelazionifondate
sull’unitàeilreciprocorispetto».

Eppurevoidi«Hamas»avetespes-
so criticato le scelte di re Hussein
nelprocessodipace.

«Nonabbiamomainascostoilno-
stro dissenso. Ma questo non si è
mai tradotto in uno scontro fron-
tale. D’altra parte, negli ultimi
tempi lo stesso re Hussein aveva
compreso l’inaffidabilità dei go-
vernanti israeliani, il cui unico in-
teresse è quello di perpetrare il
proprio dominio sulla Palestina.
Israele non vuole la pace, vuole la
nostra capitolazione. Re Hussein
ebbe parole durissime contro Ne-
tanyahu,accusandolodiessereun
mentitore e di venire meno agli
impegni assunti. Non è con la po-
litica dei cedimenti che si riuscirà
a convincere Israele delle ragioni
delpopolopalestinese».

Cosa chiedete al suo successore,
Abdallah?

«Diaverepiùacuoreirapporticon
la Nazione Araba e di non cadere
nella trappola di Israele: quella di
voler dividere i Paesi arabi. Gli
chiediamo di ripensare i rapporti
tra la Giordania e lo Stato ebraico.
Perché se c’è qualcuno che oggi
pensa a destabilizzare il regno ha-
shemita,questositrovaaTelAviv,
noncertoaGaza». U.D.G.

Jamal Wilson/Reuters

«Unuomomagnifico,unpartner,
un amico». Condoglianze e pro-
messe d’aiuto. Il presidente Bill
Clinton ha telefonato al nuovo re
di Giordania poco prima di lascia-
re Washington alla volta di Am-
man, per partecipare ai funerali di
re Hussein alla testa di una pode-
rosa delegazione americana che
comprendeanchetreexpresiden-
ti (George Bush, Jimmy Carter,
Gerald Ford), e numerosi membri
del Congresso. La first lady Hilla-
ry,chesi trovainOlanda,raggiun-
gerà la Giordania direttamente
dall’Europa. Una delegazione di
cosìalto livellotrovaragionenelle
preoccupazioni degli Stati Uniti.
La morte di re Hussein ha privato
Clintondelpartnerpiùfidatonel-
la regione, proprio mentre il pro-
cesso di pace mediorientale sta at-
traversando una nuova fase criti-
ca.

«Una crisi di instabilità in Gior-
dania potrebbe far crollare tutto»,
ha commentato un funzionario
americano. L’amministrazione
Clinton, ancor prima dell’arrivo
delpresidenteadAmmansièfatta
in quattro per mostrare il suo so-
stegno e la sua fiducia nel nuovo

sovrano e per invitare i partner e
glialtripaesinellaregioneafareal-
trettanto. Senza dimenticare un
monito all’Irak, come ha fatto il
consigliere Sandy Berger: «Sareb-
be un grosso errore - ha detto - mi-
nacciarelaGiordania».«Intendia-
mo continuare a giocare un ruolo
centrale nel processo di pace - ha
aggiunto ieri la segretaria di Stato
Madeleine Albright - ma gli altri
leader del Medioriente che credo-
no nella pace e comprendono la
sua importanza dovranno cercare
didareunamano».

Clinton porterà ad Amman, ol-
tre alle condoglianze del paese,
misure concrete per rafforzare la
Giordania in questa delicata fase.
Il presidente ha chiesto al Con-
gresso di approvare subito fondi
per 300milioni didollariperpun-
tellare la fragile economia giorda-
na, che andranno a sommarsi ai
225 milioni di assistenza annuale
Usa ad Amman. Anche sul piano
della cooperazione militare Clin-
ton porterà ad Abdallah nuove
iniziative per rafforzare la sicurez-
za e scoraggiare i vicini malinten-
zionati.

Clinton ha ricordato ieri la

straordinaria apparizione di re
Hussein ai negoziati di Wye Plan-
tation tra palestinesi ed israeliani,
mentre lottava contro il cancro in
un ospedale del Minnesota. «La
sua presenza cambiò l’atmosfera
nella stanza. Mentre combatteva
per la sua vita, riuscì ad infondere

vita al processo
di pace - hadet-
to Clinton con
voce commos-
sa - l’uomo più
fragile nella
stanza divenne
il più forte.
L’uomo con
meno tempo a
disposizione
seppe ricordare
a noi tutti che
stavamo ope-

rando non solo per noi stessi ma
per l’eternità». Hussein, per Clin-
ton,«unuomoumileedunre».

Ai funerali del sovrano saranno
presenti capi di Stato e rappresen-
tanti dioltre40paesi.Annunciata
la presenza di Eltsin, malgrado i
problemi di salute. Molte le teste
coronate di tutto il mondo. Bu-
ckingham Palace ieri ha issato la

bandiera a mezz’asta: il principe
Carlo sarà oggi ad Amman insie-
me al premier Tony Blair. Anche
Oscar Luigi Scalfaro parteciperà
allacerimonia. Ilpresidenteitalia-
no ieri ha inviato ad Abdallah un
messaggio di cordoglio, in cui de-
finisce re Hussein «uno dei mag-
gioriprotagonisti della storiacon-
temporanea». Alle esequie parte-
ciperanno anche il presidente
franceseJacquesChiraceilcancel-
lieretedescoGerhardSchröder.La
SantaSedehaannunciatolaparte-
cipazione di un proprio rappre-
sentante di «alto rango». Sarà pre-
sente anche il segretario generale
dell’Onu Kofi Annan, che ieri ha
ricordato il «coraggio» di Hussein
e la sua «lotta di una vita per la pa-
ce».

Ancheilpresidentecinese Jiang
Zemin ha manifestato «profondo
dolore» per la morte di re Hussein
di Giordania, «un importante sta-
tista del mondo arabo» e «un vec-
chio amico del popolo cinese», in
un messaggio di condoglianze ad
Abdallah. Jiang Zemin si è detto
convintocheconilnuovomonar-
ca laGiordaniacontinueràl’opera
direHussein.

L’INTERVISTA

«Non saremo noi di Hamas
a ostacolare il giovane sovrano»

■ MONITO
ALL’IRAK
Washington
avverte
«Sarebbe
un grosso errore
minacciare
la Giordania»


